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LE FIGURE AGRICOLE – IL COLTIVATORE DIRETTO
Il coltivatore diretto è un imprenditore che si dedica direttamente ed abitualmente
alla manuale coltivazione dei fondi, in qualità di proprietario, affittuario,
usufruttuario, enfiteuta, comodatario, assegnatario e/o all’allevamento ed alle
attività connesse (leggi nn. 1047/1957, 454/1961, 9/1963, 590/1965, 203/82 e
successive modifiche ed integrazioni).

I requisiti soggettivi sono i seguenti:

1) manualità;
2) abitualità e prevalenza per impegno lavorativo e reddito ricavato.

I requisiti di carattere aziendale sono i seguenti:

1) il fabbisogno lavorativo necessario per la gestione dell’azienda non deve essere
inferiore a 104 giornate annue;

2) il nucleo familiare del coltivatore diretto ed il cd medesimo devono far fronte
autonomamente ad almeno un terzo del fabbisogno lavorativo annuo
occorrente per la gestione dell’azienda.



LE FIGURE AGRICOLE – L’IMPRENDITORE AGRICOLO
L’articolo 2135 del codice civile, così come aggiornato dall’art. 1 del decreto
legislativo 18 maggio 2001, n. 228, definisce Imprenditore agricolo “chi
esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura,
allevamento di animali ed attività connesse”.

Per coltivazione del fondo, per silvicoltura e per allevamento degli animali si
intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o
di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che
utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o
marine.

Si considerano “connesse” alle precedenti le attività, svolte dallo stesso
imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione,
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del
bosco o dell’allevamento di animali; vi rientrano anche le attività dirette alla
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature
o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola
esercitata, comprese le attività di valorizzazione del territorio e del
patrimonio rurale e forestale, nonché le attività di ricezione ed ospitalità.
….

L’imprenditore agricolo

Definizione di impresa
E’ caratterizzata da:
1. un determinato scopo 

(produzione o scambio di 
beni o servizi)

2. Mezzi (fattori della 
produzione)

3. Organizzazione (gestione)
4. OPERAZIONI POSITIVE DI

MERCATO (!)

Sono considerate attività agricole anche le seguenti: 

1. attività di acquacoltura e connesse attività di prelievo, sia in acque dolci, sia in acque salmastre, sempre che i redditi che ne derivano siano 
prevalenti rispetto a quelli di altre attività economiche non agricole svolte dallo stesso soggetto; 

2. attività di coltivazione dei funghi; 
3. attività ortoflorovivaistica, a condizione che le piante o i fiori vengano coltivati fino ad ottenere un incremento qualitativo o quantitativo;
4. attività cinotecnica.



L’Imprenditore agricolo professionale (I.A.P.)
E’ colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell’art. 5 del 
Reg. (CE) n. 1257/1999 del Consiglio del 17 maggio 1999, dedichi alle attività agricole di cui 
all’art. 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il 50% del 
proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il 50% del 
proprio reddito globale da lavoro (art. 1 D. lgs. N.99/2004).

L’aspetto orografico ove vengono gestiti i fattori della produzione assume un connotato
discriminante, infatti “Nel caso che l’imprenditore operi nelle zone svantaggiate di cui
all’art. 17 del predetto Reg. (CE) n. 1257/1999, i requisiti sopra richiamati sono ridotti dal
50% al 25%. “

Le disposizioni previste per lo IAP si applicano anche alle persone fisiche o società che,
pur non in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3 dell’art. 1 del D.lgs. n. 99/2004, si
siano iscritti alla gestione previdenziale e assistenziale agricola dell’INPS ed abbiano
presentato istanza di riconoscimento della qualifica all’amministrazione del competente
comune capofila, il quale provvede a rilasciare apposita ricevuta.

Entro cinque anni dalla presentazione della predetta istanza di riconoscimento, il
soggetto interessato deve dimostrare di aver raggiunto i requisiti previsti dai sopra citati
commi, pena la decadenza dagli eventuali benefici conseguiti.



Le società agricole gestite da IAP
Lo status di IAP, oltre che alle persone fisiche, viene riconosciuto anche alle persone giuridiche quali le
società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, qualora abbiano come oggetto
sociale esclusivamente l’esercizio delle attività agricole di cui all’art. 2135 del codice civile e siano
rispettivamente in possesso dei seguenti requisiti:

1) società di persone: almeno un socio sia in possesso della qualifica di IAP; nel caso di società in
accomandita la qualifica deve essere posseduta da un socio accomandatario;

2) società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore, che in caso di cooperative
deve essere anche socio, sia in possesso della qualifica di IAP.

Le indennità e le somme percepite per l’attività svolta in società agricole di persone, cooperative e di
capitali, anche a scopo consortile, sono considerate, per le finalità previste dall’art. 1 del D.lgs. n.
99/2004, redditi da lavoro derivanti da attività agricole e consentono l’iscrizione del soggetto
interessato nella gestione previdenziale ed assistenziale per l’agricoltura.

Relativamente alle procedure di riconoscimento della qualifica di IAP a persone giuridiche
in cui i soci non siano ancora in possesso della qualifica stessa, si ricorda che, qualora lo
statuto della società preveda come oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività
agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile, il D.lgs. n. 99/2004 consente di
annoverare tra i redditi di natura agricola i redditi di partecipazione nella società e di
ricomprendere nel tempo dedicato alle attività agricole il tempo dedicato alle attività
svolte nella società



Le società cooperative 

Per i soci di società di persone o cooperative, l’attività agricola svolta nella società, in
presenza dei requisiti di conoscenze professionali, tempo di lavoro e reddito, è
idonea a far acquisire ai medesimi la qualifica di imprenditore agricolo professionale.

Le società cooperative sono società a capitale variabile, iscritte in un apposito albo, che si caratterizzano per il
fatto di presentare uno scopo prevalentemente mutualistico.
La disciplina delle società cooperative si ritrova innanzitutto nelle disposizioni del codice civile che ne regolano la
struttura societaria, il funzionamento e i diritti e doveri dei soci (artt. 2511 – 2545 duodevicies), oltre che nelle
diverse leggi speciali che si sono succedute in età repubblicana, dalla c.d. legge Basevi del 1947 (d.lgs.
1577/1947), alla legge in materia di cooperative sociali (particolari forme di società cooperative aventi lo scopo
di perseguire un interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale, l.
381/1991), fino alla disciplina relativa alla tutela della posizione del socio lavoratore (l. 142/2001).

In particolare, gli statuti delle società a mutualità prevalente devono contenere apposite clausole di non
lucratività (art. 2514 c.c.), che prevedano, in particolare:
•il divieto di distribuire i dividendi in misura superiore all’interesse massimo dei buoni fruttiferi postali,
aumentato di due punti e mezzo rispetto al capitale effettivamente versato;
•il divieto di remunerare gli strumenti finanziari offerti in sottoscrizione ai soci cooperatori in misura superiore
a due punti rispetto al limite previsto per i dividendi;
•il divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori;
•in caso di scioglimento della società, l’obbligo di devoluzione dell’intero patrimonio sociale, dedotto il capitale
sociale e i dividendi, ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, istituiti ai sensi
dell’art. 11, l. 59/1992.
Si tratta sostanzialmente delle clausole previste già dalla legge Basevi, la quale ne faceva derivare una
presunzione di prevalenza a fini tributari (art. 26 d. lgs. 1577/1947).



Il requisito di professionalità – I.A.P.
Per il riconoscimento della qualifica di IAP è necessaria la verifica del possesso, in capo al
richiedente, di conoscenze e competenze professionali ai sensi dell’articolo 5 del
regolamento (CE) n. 1257/1999 del 17 maggio 1999.

La capacità professionale è considerata adeguata per la persona che:
a) abbia esercitato, per almeno tre anni precedenti la presentazione della domanda,

attività agricola come titolare, come coadiuvante familiare o lavoratore agricolo,
oppure come socio amministratore di società agricola di capitali o di persone
attestabile dalla nomina risultante dal verbale regolarmente depositato presso la CCIAA
e dalle relative visure camerali ulteriormente documentata dall’iscrizione al relativo
regime previdenziale.

b) sia in possesso di un titolo di studio nelle discipline agraria e/o forestale o veterinaria
o di un attestato di frequenza con profitto a corsi di formazione professionali in campo
agrario, o abbia avuto formazione con azioni di tutoraggio, della durata minima di 150
ore, dimostrata da apposito attestato

c) sia in possesso di una esperienza lavorativa, dopo aver assolto l’obbligo scolastico, di
almeno due anni in qualità di coadiuvante familiare ovvero di lavoratore agricolo,
documentata dall’iscrizione al relativo regime previdenziale e perfezionata con la
partecipazione ad un corso di formazione professionale in campo agrario o con azioni
di tutoraggio della durata minima di 50 ore, dimostrata da apposito attestato.



Il requisito del tempo dedicato – I.A.P.
LA DETERMINAZIONE DEL FABBISOGNO DI MANODOPERA VIENE IMPLEMENTATA ATTRAVERSO LA DIRETTA
CORRELAZIONE DELLE DOTAZIONI AZIENDALI (PIANO COLTURALE + DOTAZIONI ZOOTECNICHE + ATTIVITA’
MULTIFUNZIONALE) CON I VALORI TABELLARI RIPORTATI NELLA D.G.R. 11 luglio 2008 n. 506 e ss.mm.ii. [TABELLE PER IL
CALCOLO DELLE ORE LAVORATIVE RELATIVE ALLE ATTIVITÀ AGRICOLA ED AGRITURISTICA]

Dotazioni aziendali

• Piano colturale [si può utilizzare 
l’informazione desunte dalla scheda di 
validazione]

• Quaderno di campagna;
• Registro di stalla

D.G.R. 506/2008

• Coltura con relativo montante ore 
unitario

• Zootecnia
• Selvicoltura
• Florovivaismo
• Acquacoltura

Il requisito deve intendersi soddisfatto se si verifica che il fabbisogno di manodopera dell’azienda non è
inferiore al cinquanta per cento del monte ore annuo per una unità lavorativa agricola, 1 U.L.U. è pari a
1800 ore nel P.S.R. Lazio, ovvero a n. 225 giornate di 8 ore.



Un calcolo “particolare” per il CD

Ore assorbite 
dal titolare e 
manodopera 

familiare

Ore necessarie 
all’azienda

Ore 
necessarie 
all’azienda

E’ necessario preliminarmente
computare e verificare se il montante ore
totale teorico fornito dall’azienda possa,
se ridistribuito all’interno della
manodopera familiare (incluso il titolare),
fornire il seguente rapporto:

[n. giornate titolare + n. giornate familiari]/n. giornate totali > 0,333
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I dati desumibili dalle tabelle della DGR 506/08 devono comunque essere intesi in modo
indicativo, essendo facoltà dell’amministrazione competente per il riconoscimento, in
presenza di casi specifici opportunamente motivati dal richiedente e/o per tipologie di
attività non comprese nelle tabelle, di distaccarsene motivatamente e di fare riferimento,
per il calcolo delle ore lavorative, ad un’analisi dell’impiego di manodopera in azienda
elaborata da un tecnico competente in discipline agrarie (agronomo, perito agrario,
agrotecnico).

E’ possibile prevedere un accertamento tecnico in azienda per prendere diretta visione
dell’ordinamento produttivo effettivamente praticato, nonché delle tecniche di coltivazione
e/o allevamento adottate.

Art. 6 L. 241/90 Compiti del responsabile del procedimento
co. 1. Il responsabile del procedimento: a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di
ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti per
l'emanazione di provvedimento; b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli
atti all'uopo necessari, e adotta ogni misura per l'adeguato e sollecito svolgimento
dell'istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di
dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed
ispezioni ed ordinare esibizioni documentali;

QUALCHE COMMENTO …..



Requisiti del reddito 

• Acquisti desumibili dal modello I.V.A. dell’anno di 
riferimento.

• Volume di affari.
• Contributi pubblici (P.A.C., P.S.R., ecc.)
• IRAP (!) (le aziende agricole sono esonerate 

dall’obbligo di presentazione)

Reddito 
prodotto 

dall’attività 
agricola

• Reddito da lavoro dipendente (artt. 49-52 D.P.R. 
917/86) [UNICO PF –Riquadro RC].

• Redditi di impresa (artt. 55-56 D.P.R. 917/86) [UNICO 
PF – Riquadri RF RG LM]

• Reddito da lavoro autonomo (artt.53 – 54 D.P.R. 
917/86) [UNICO PF – riquadro RE LM]

• Redditi diversi (artt. 67-71 D.P.R. 917/86) [UNICO PF 
Riquadro RL].

Reddito 
globale da 

lavoro



PROCEDURA ED ANALISI



N.B. - Dal computo del
reddito globale da lavoro
sono escluse le pensioni di
ogni genere, gli assegni ad
esse equiparati, le
indennità e le somme
percepite per
l’espletamento di cariche
pubbliche, ovvero in
associazioni ed altri enti
operanti nel settore
agricolo. Sono inoltre
esclusi i redditi non da
lavoro come, ad esempio, i
redditi da capitale e da
fabbricati.



I produttori agricoli con volume d’affari annuo NON superiore ad euro 7.000,00, sono
esonerati dagli adempimenti agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto ai sensi dell’art. 34,
comma 6 del 26 ottobre 1972, n. 633.

LA PREVALENZA VIENE SODDISFATTA QUANDO: 
(REDDITO AGRICOLO/REDDITO TOTALE)>0,5 (0,25 se ZSv)



Documentazione fiscale o bilancio 
aziendale?

• Aziende agricole strutturate da più di un anno

Documentazione 
fiscale

• Ingenti investimenti aziendali;
• Perdita di prodotto per eventi naturali;
• Produzione agricola nell’anno stoccata in magazzino ed invenduta;
• Nuovi impianti di colture frutticole, legnose agrarie e forestali
• Azienda costituita nell’anno per cui non è possibile ottenere 

documentazione fiscale
• Aziende agricole in regime di esonero (!)

Bilancio 
aziendale



Analisi aziendale – computo del 
REDDITO NETTO

IMPRENDITORE ORDINARIO:

RN = PLV – (Sv+Q+Tr+Sa+St+I)

P.L.V. = dati ricavabili dalle informazioni aggregate aziendali e da fascicolo AGEA

ATTENZIONE NEL CONSIDERARE LE PRODUZIONI REIMPIEGATE E L’U.L.S. QUANTO CI
SI TROVA NELLO STUDIO DELLE AZIENDE ZOOTECNICHE (!)

Infatti, l’Uls è un componente della produzione lorda vendibile che deve essere incluso
nel bilancio quando nell’azienda viene praticata un’attività zootecnica.



La componente attiva del B.A.

www.sian.it



L’ATTRIBUZIONE DEL VALORE DELLA P.L.V.

1. FATTURE DI VENDITA AZIENDALI

2. BANCHE DATI

E’ COMUNQUE NECESSARIO CALCOLARE, SULLA BASE DI UNA COERENTE ANALISI 
AZIENDALE, UN CORRETTO VALORE DI VENDITA CHE POSSA ESSERE VERIFICATO (!)



Componente passiva del bilancio 



FASE DI PRESENTAZIONE ISTANZA
Il Richiedente deve procedere con una serie di adempimenti:

Creazione nuova azienda 
agricola

Per aziende strutturate 
Il richiedente, persona fisica, che intende presentare istanza ai fini del
riconoscimento delle qualifiche IAP o CD deve preventivamente costituire e/o
aggiornare il fascicolo aziendale relativo alla propria ditta. [D.P.R. 1 dicembre
1999, n. 503 - Anagrafe delle aziende agricole dell'articolo 14, comma 3, del
decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173]



LA SCHEDA DI VALIDAZIONE





VERIFICARE LA DATA DI AGGIORNAMENTO DELLA BDN –
se vi sono scostamenti è possibile specificarlo in relazione 
allegando il registro di stalla



Attenzione alla coerenza delle epoche di semina

Attenzione alla potenzialità irrigua degli appezzamenti



A chi va presentata l’istanza
Le certificazioni di Imprenditore Agricolo Professionale e Coltivatore Diretto sono di
competenza della Regione, che con l’articolo 37 della legge regionale n. 14/1999 ha
attribuito tali funzioni e compiti ai Comuni, individuando, con D.G.R. n. 781 del 14 giugno
2002 e ss.mm.ii, i Comuni capofila che rilasciano le certificazioni per ambiti territoriali
comprendenti più enti locali.

E la competenza??..... La competenza territoriale è quella del Comune Capofila in cui
l’azienda agricola ha sede legale, quale risultante in anagrafe tributaria e al registro delle
imprese.
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to • Direttamente dal richiedente (anche 
attraverso professionista delegato)

• Centro di Assistenza Agricola 



Il modello di richiesta

PARTE ANAGRAFICA

INDICIZZAZIONE DI COMPETENZA

TITOLO, DICHIARAZIONE ATTIVITA’, 
INFORMAZIONE SEDE AZIENDALE, 
RECAPITI TELEFONICI ED 
INFORMATICI



OGGETTO DI RICHIESTA.
(IAP) - Le disposizioni relative all'imprenditore agricolo professionale si
applicano anche ai soggetti persone fisiche o società che, pur non in
possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 3, abbiano presentato istanza
di riconoscimento della qualifica alla Regione competente che rilascia
apposita certificazione, nonché si siano iscritti all'apposita gestione
dell'INPS.

Entro ventiquattro mesi dalla data di presentazione dell'istanza di
riconoscimento, salvo diverso termine stabilito dalle regioni, il
soggetto interessato deve risultare in possesso dei requisiti di cui ai
predetti commi 1 e 3, pena la decadenza degli eventuali benefici
conseguiti (Fonte: D.lgs.99/2004 Capo I art. 1 co.5 ter)

FINALITA’ DELLA RICHIESTA

ISCRIZIONI



DATI SUPERATI DALLA SCHEDA 
DI VALIDAZIONE

DATI AGGREGATI DALLA 
RISULTANZA DELLA TABELLA 
D.G.R. 506/08.



RICHIAMO DICHIARATIVO SU 
FASCICOLO AGEA

RICHIAMO DICHIARATIVO SU 
DOCUMENTAZIONE FISCALE E TITOLI DI 
CONDUZIONE

RICHIAMO DICHIARATIVO SU 
TITOLI DI STUDIO

RICHIAMO DICHIARATIVO SU 
ISCRIZIONE INPS

RICHIAMO DICHIARATIVO SU 
COMPOSIZIONE STATO DI 
FAMIGLIA

RICHIAMO DICHIATIVO CONTRIBUTI



Allegati.
Alcuni elementi sono superati 
poiché inseriti all’interno della 
scheda di validazione

Attore che presenta l’istanza



Le istanze per ottenere la qualifica di IAP e CD e le relative certificazioni sono soggette a
imposta di bollo all’origine ai sensi degli articoli 1, 3 e 4, Tariffa, allegato A, parte I, del D.P.R.
n. 642/1972 eccetto che per i motivi di esclusione previsti ai sensi degli articoli 21 e 21-bis
dell’allegato B al medesimo D.P.R. 642/1972.

Qualora l’utente scelga di avvalersi dell’assistenza 
di un CAA, quest’ultimo provvederà:

Alla verifica che la 
domanda sia redatta in 

conformità al modello di 
cui all’allegato 5

Alla verifica della 
corrispondenza formale 

tra quanto dichiarato 
dall’interessato e quanto

risulta dalla 
documentazione dallo 

stesso prodotta

Alla verifica della 
completezza ed 

adeguatezza degli allegati 
necessari, in relazione alla 

finalità e tipologia della 
domanda

qualora il comune, 
decorso il termine previsto 

di 30 giorni 
dall’acquisizione al 

protocollo dell’istanza 
inoltrata dal CAA, non 
provveda al rilascio del 

certificato, la richiesta si 
ritiene comunque accolta 

ed il CAA emette la 
certificazione attestante 
l’infruttuoso decorso del 

termine previsto

All’inoltro dell’istanza al 
comune capofila  

competente per territorio, 
corredata della 

certificazione/attestazione 
del CAA redatta in 

conformità al modello di 
cui all’allegato F del 

Regolamento regionale 3 
dicembre 2013, n. 17 e 

ss.mm.ii. e di copia 
fotostatica del  documento 

di riconoscimento 
dell’interessato

Al rilascio all’interessato 
della certificazione della 
data di acquisizione al 

protocollo dell’istanza da 
parte del Comune Capofila 
competente per territorio, 
ai fini della decorrenza del 
termine per la conclusione 

del procedimento



Le fasi amministrative
Durante tale fase viene effettuata una prima analisi delle domande al fine di verificarne la 
ricevibilità.

presenza della firma del richiedente in caso di ditta
individuale o del legale rappresentante in caso di società, ai
sensi dell’articolo 47 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445.

presenza di fotocopia del documento di identità in corso di 
validità del firmatario

E’ ammessa anche la firma digitale del richiedente (in questo
caso non è necessaria l’allegazione del documento di
riconoscimento in corso di validità).

Presenza bollo su modello di richiesta (€ 16,00)

Nel caso in cui anche uno solo degli elementi sopra citati non sia rispettato e/o presente,
l’ufficio considera la domanda non istruibile e provvede ad inviarne comunicazione al
soggetto richiedente tramite PEC o lettera raccomandata con avviso di ricevimento.



Comunicazione dell’avvio del procedimento istruttorio

Nel caso in cui l’istanza sia ricevibile, il responsabile del competente ufficio comunale
provvede:

-all’individuazione del responsabile del procedimento ai sensi della L. 241/1990;

- all’invio al richiedente, mediante PEC o lettera raccomandata con avviso di ricevimento,
della comunicazione di avvio del procedimento ai sensi dell’articolo 8, commi 1 e 2 della L.
241/1990, in cui debbono essere specificati:

a) l’oggetto del procedimento
b) l’ufficio responsabile dell’istruttoria
c) il nominativo del responsabile del procedimento
d) l’ufficio presso il quale è possibile prendere visione degli atti e della documentazione
relativi al procedimento
e) la data di presentazione dell’istanza, la data entro la quale deve concludersi il
procedimento ed i rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazione.

Nel caso di presentazione della domanda per il tramite di un CAA, le verifiche relative alla 
fase di ricevibilità si intendono assolte dal CAA stesso, al quale gli uffici comunali inviano 
la comunicazione ai sensi dell’articolo 8, commi 1 e 2 della L. 241/1990.



Il Procedimento istruttorio
L’ufficio comunale verifica in questa fase la presenza e la conformità della
documentazione e delle informazioni fornite rispetto ai requisiti stabiliti dalla normativa di
riferimento.

L’assenza di documentazione e/o informazioni previste nel modello di domanda e
necessarie ai fini dell’istruttoria, comporta la sospensione della stessa fino alla ricezione
da parte del comune della documentazione/informazioni carenti.

(ATTENZIONE! Atti e/o documenti già precedentemente comunicati e depositati da parte
del cittadino alla Pubblica Amministrazione NON POSSONO essere richiesti !!)

Nel caso in cui il Comune capofila, decorso il termine previsto di 30 giorni dall’acquisizione
al protocollo dell’istanza inoltrata dal CAA, non provveda al rilascio del certificato, la
richiesta si ritiene comunque accolta ed il CAA emette la certificazione attestante
l’infruttuoso decorso del termine previsto (allegato 9), tale certificazione deve contenere
necessariamente gli elementi di cui all’allegato E del Regolamento regionale 3 dicembre
2013, n. 17 e ss.mm.ii.;
nel caso di accoglimento dell’istanza per l’inutile decorso del termine è fatta salva, in ogni
caso, la facoltà del comune di assumere le determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli
articoli 21 - quinquies e 21 - nonies della legge 241/90 e successive modificazioni.



Qualora invece l’esito dell’istruttoria sia negativo, prima della formale adozione di un
provvedimento in tal senso, l’amministrazione comunale, ai sensi dell’art. 10 bis della legge n.
241/1990 (Preavviso di diniego), comunica agli istanti in caso di domanda presentata per
conto proprio, od al CAA in caso di domanda presentata per il suo tramite, i motivi che
ostano all’accoglimento della domanda riportando i termini per il deposito di ulteriori
osservazioni e/o memorie.

Entro il termine stabilito dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di
presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti.

L’eventuale provvedimento definitivo di diniego, in cui debbono essere indicate le modalità
per proporre ricorso, è notificato (mediante PEC o raccomandata con ricevuta di ritorno) al
richiedente in caso di domanda presentata per conto proprio, od al CAA in caso di domanda
presentata per il suo tramite, e all’ufficio INPS competente.

[L’istruttoria va riportata in un verbale]



L’azione di controllo

Il controllo in azienda deve essere effettuato su un campione annuale pari ad almeno il 10%
delle istanze istruite favorevolmente (valore stimato in base alla media delle certificazioni
rilasciate dall’ufficio nei tre anni precedenti) e viene eseguito prima del rilascio della
certificazione; mentre viene esteso al 100% delle aziende che al momento della
presentazione della richiesta di certificazione, non dispongono ancora dei requisiti
prescritti per il rilascio della stessa, ma si impegnano a raggiungerli entro cinque anni dalla
data di inoltro della domanda, in applicazione della L.R. n. 9/2017, art. 17, comma 45.

Le amministrazioni competenti sono tenute altresì ad eseguire appositi accertamenti in
loco presso tutte le aziende agricole che, ai fini del calcolo della redditività, hanno
prodotto il bilancio aziendale redatto sulla base della modulistica di cui all’allegato 2 in
quanto non assoggettate alla dichiarazione IVA o ricadenti in una o più delle condizioni
previste dalla L.R. n. 9/2017, art. 17, commi 43 e 45.

Il controllo amministrativo è parte integrante della fase istruttoria, deve essere
esaustivo e viene implementato sulla totalità delle domande pervenute.

Durante il controllo amministrativo l’ufficio verifica la veridicità delle dichiarazioni rese,
così come disposto dall’articolo 71 del D.P.R. 445/2000. La verifica viene effettuata su un
campione casuale pari ad almeno il 30% del totale. Accanto a questa tipologia di verifica,
un controllo mirato deve essere eseguito quando vi è un ragionevole dubbio sulla
veridicità delle dichiarazioni (art. 71, comma 1 del D.P.R. 445/2000).



AGEVOLAZIONI DELLE FIGURE CD E IAP - Legge del 29/12/2022 n. 197

1. Esonero contributivo per i lavoratori agricoli autonomi under 40 che avviano una nuova attività imprenditoriale.
Niente Irpef sui redditi dei terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti (Cd) e imprenditori agricoli professionali (Iap)
iscritti nella previdenza agricola.

2. Esenzione Irpef per i terreni (comma 80)
I redditi dominicali e agrari relativi ai terreni dichiarati da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali iscritti nella
previdenza agricola non concorrono alla formazione della base imponibile ai fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche e delle relative addizionali comunale e regionale.

3. Agevolazioni per la piccola proprietà contadina (comma 110)
Il regime fiscale agevolato per la piccola proprietà contadina (Ppc) è esteso agli atti di trasferimento a titolo oneroso di
terreni agricoli (e relative pertinenze) a favore di persone fisiche con meno di 40 anni di età, anche se non sono ancora
iscritte nell’apposita gestione previdenziale e assistenziale prevista per i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli
professionali; in tale circostanza, è sufficiente che nell’atto dichiarino di voler conseguire l’iscrizione entro il termine di 24
mesi.

4. Agevolazioni per l’acquisto di terreni montani (comma 111)
Imposte di registro e ipotecaria in misura fissa (200 euro l’una) ed esenzione dalle imposte catastale e di bollo per gli atti di
trasferimento di fondi rustici nei territori montani (si tratta dei: terreni situati a una altitudine non inferiore a 700 metri sul
livello del mare o rappresentati da particelle catastali che si trovano solo in parte a quell’altitudine; terreni compresi
nell’elenco dei territori montani compilato dalla Commissione censuaria centrale; terreni facenti parte di comprensori di
bonifica montana - articolo 9, primo comma, Dpr 601/1973).

5. Deroghe agli strumenti urbanistici – edificazione in zona agricola (L.R. 38/99)
Art. 57 L.R. 38/99 co.1 : «I CD, così come definiti dagli articoli 1 e 2 della l. 1047/1957 e gli IAP, singoli o associati,
così come definiti all’articolo 1 del d.lgs. 99/2004, possono presentare al comune un PUA per l’attuazione dei
programmi di miglioramento aziendale delle aziende agricole.»

6. Partecipazione a programmi di sviluppo rurale




